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Il Gruppo Archeologico Romano è una 
organizzazione di volontariato che nasce nel 
1963 con lo scopo di contribuire attraverso 
la partecipazione diretta dei cittadini alla 
tutela, salvaguardia, valorizzazione del 
patrimonio culturale italiano. Negli anni, con 
tenacia e coerenza, il GAR ha testimoniato il 
suo impegno attraverso numerosi eventi 
culturali (apertura al pubblico di monumenti, 
tra cui ricordiamo: Roma delle tenebre, 
Largo Argentina, Foro di Cesare, Villa 
Adriana e il complesso del Circo di 
Massenzio - convenzione con il Comune 
di Roma), progetti per il recupero e 
valorizzazione di aree archeologiche 
(Via degli Inferi a Cerveteri, Archeodromo 
dei Monti della Tolfa, Via Amerina nell’Agro 
Falisco), allestimento di Musei Civici 
(Offida, Tolfa, Allumiere, Ischia di Castro, 
Colleferro, Arlena). Il GAR, impegnato nella 
ricerca e nello studio in collaborazione con 
gli enti preposti, rivolge numerose iniziative 
alla sensibilizzazione e promozione culturale 
attraverso:
• una didattica culturale: con corsi, 
 conferenze, seminari, viaggi di studio, 

visite guidate, escursioni, archeotrekking;
• una sezione junior: con campi estivi
 archeologico-didattici;
• un’attività di ricerca: con ricognizioni 

topografiche, campi di scavo, campi di 
 documentazione, laboratori tecnici 
 (restauro, fotografia, disegno, rilievo);
• un’attività editoriale: con oltre 50 titoli 

divulgativi e scientifici.
Il GAR fa parte, con un centinaio di altre 
sedi territoriali nei maggiori centri italiani, 
dei Gruppi Archeologici d’Italia, editori 
delle riviste Archeologia e Nuova 
Archeologia, promotori e fondatori del 
Forum Europeo delle Associazioni per i 
Beni Culturali e di KOINÈ che raggruppa le 
associazioni culturali dei paesi del 
Mediterraneo. I Gruppi Archeologici d’Italia 
sono iscritti all’Albo del Volontariato Civile, 
all’Albo della Protezione Civile ed hanno 
svolto operazioni di recupero in occasione, 
tra le altre, dell’alluvione di Firenze (1966), 
dei terremoti di Tuscania (1971), Friuli 
(1976), Irpinia (1980) e Umbria (1998).
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N  ello sconfortante panorama dei monumenti romani ci si è messa la pan-
demia a complicare ulteriormente le cose. 

Approfittando dei problemi relativi al Ministero dei BBCC, ormai in sta-
to confusionale e avviato all’estinzione, una delle due lobby che detengono da 
tempo la gran parte del patrimonio culturale di Roma COOPCULTURE, si è ag-
giudicata la gestione dei restanti musei e delle aree archeologiche di Roma e Ostia 
ottenendo due risultati favoriti dalla concomitanza del fattore monopolio col fat-
tore paura pandemica: la chiusura di fatto delle aree archeologiche e dei musei 
con aumento del prezzo dei biglietti e diminuzione della fruizione pubblica; la 
classica privatizzazione all’italiana. 

Chi oggi volesse visitare Ostia Antica o il Palatino deve mettersi in fila e forse una 
volta all’anno con prenotazione e pagamento anticipato potrà vedere le due aree. 

Scoraggiare in ogni modo le visite individuali e ancora di più quelle dei gruppi 
sembra essere la nuova linea di pensiero. 

E il ministero che dice? Pensa in grande spendendo miliardi di euro in reduplica-
zione di ruoli direttivi spesso inutili, complicando la burocrazia mentre afferma di 
snellirla e di fatto ingrassando lobby private senza alcun controllo effettivo sulla 
qualità del prodotto. 

I sindacati che per anni si sono opposti alla sostituzione di personale di custodia 
con guardie giurate o (peggio) con volontari stanno subendo tutto ciò senza alzare 
un dito. Dalla fruizione libera e per tutti dei beni culturali si è passati all’uso pri-
vato degli stessi con restrizione e riduzione al minimo delle visite e dei visitatori. 
Un risultato eccellente per un ministero che dichiara di voler riformare in senso 
europeo la cultura del nostro paese, mi viene il dubbio che il ministro non sia un 
gran viaggiatore. 

Io che di viaggi in Europa, e non solo, ne ho condotti tanti non ho mai trovato in 
nessun paese in disprezzo così evidente per i cittadini e un disinteresse così marca-
to per la fruizione pubblica. Come tutto questo possa giovare al turismo culturale 
cavallo di battaglia per anni del ministero non si sa. Tutto peggiora col pretesto 
della pandemia. Noi andiamo avanti con sempre maggiore difficoltà tra le macerie 
della cultura e del patrimonio culturale. 

Quando qualcuno si sveglierà speriamo non sia troppo tardi.

Ci mancava il Covid
Editoriale | Pag. 3

Gianfranco Gazzetti



Pag. 4 | Articoli  

La Certosa di Trisulti
Da recenti notizie di stampa: i sovranisti sfrattati dalla Certosa di Trisulti

La "Dignitatis Humanae Institu-
te", l’associazione che avrebbe volu-
to aprire nella Certosa di Trisulti 

una scuola per il sovranismo europeo, 
dovrà lasciare lo storico complesso reli-
gioso-monumentale situato in provincia 
di Frosinone. Così ha deciso il Consiglio di 
Stato, accogliendo il ricorso del Ministero 
dei Beni Culturali e di alcune Associazioni 
contro una precedente sentenza, che inve-
ce aveva dato ragione ai sovranisti di Steve 
Bannon*.
Finisce così, dopo due anni di battaglie e 
ricorsi da parte del Ministero e delle As-
sociazioni del territorio, la triste vicenda 
di questo Monastero, iniziata quando i Ci-
stercensi ne lasciarono la cura pastorale 
affidandone la gestione alla "Dignitatis", 
colpevole però di aver presentato docu-
menti non corrispondenti ai requisiti del 
bando.
La Certosa di Trisulti è situata in loca-
lità solitaria e boscosa sui monti Ernici, 
nel basso Lazio, comune di Collepardo, 

provincia di Frosinone. Qui, alle falde 
del Monte Rotonaria alla quota di 825 m 
s.l.m., in un luogo ricco di erbe e piante 
medicinali, esisteva un eremo presso il 
quale, intorno all’anno Mille, i benedettini 
eressero un loro cenobio poi abbandonato 
all’inizio del XIII secolo. 
Successivamente papa Innocenzo III vi 
chiamò i Certosini, donando loro una casa 
di caccia, costruzione del primo gotico, e 
vaste terre attorno di proprietà della sua 
famiglia. Nacque un nuovo monastero che 
andò via via ampliandosi e rinnovandosi, 
particolarmente nel XVIII secolo. 
Centro del complesso è la raccolta piazzet-
ta su cui si affaccia l’antica casa di caccia, 
detta Palazzo di Innocenzo III, nel cui 
interno si ammirano bellissimi ambienti 
come la sala circolare, il refettorio, le di-
more dei monaci e la farmacia. Di fronte è 
la chiesa di San Bartolomeo, che rivela, 
sotto il rivestimento barocco, l’originaria 
struttura gotica; l’interno, a una navata, 
è diviso, come nelle chiese dell’Ordine, in 

Giorgio Poloni
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due parti, con due cori di legno e affreschi 
sulla volta a botte.
Nel chiostro minore vennero sepolti i mo-
naci sino all’estinzione della comunità, di 
recente sostituita dai Cistercensi, mentre il 
chiostro maggiore è una vasta costruzione 
settecentesca cinta da porticato. Famosa è 
la farmacia, anch’essa del XIII secolo, pre-
servata nelle forme originali,che conserva 

intatti mobili ed eleganti arredi dell’epo-
ca, nonché una varietà di contenitori con 
i prodotti ottenuti dai monaci alchimisti 
con le erbe del luogo, nonché veleni estratti 
da serpenti. 
(*) Steve Bannon, guru o “maestro spirituale”, ex 
stratega della prima campagna elettorale di D. Tru-
mp.

(Foto dell'autore)
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Monte Sacro, il monte simbolo di libertà
Giulia Carrozza

Passeggiando nel parco di Mon-
tesacro, un luogo molto suggestivo 
che ha mantenuto quell’aura speciale 

che porta ancora ad immaginare gli augu-
ri e gli aruspici intenti ad osservare il volo 
degli uccelli o ad effettuare sacrifici per in-
terpretare il volere degli dei, ci si può im-
battere in una strana stele alta 8 m, posta a 
fianco di ciò che resta del basamento di un 
tempio dedicato a Giove Terrifico1, proprio 
lì dove la plebe, secondo i testi antichi, si 
era autoconfinata per protestare contro i 
patrizi.
Questa importante vicenda svoltasi nell’an-
tichità, che ancora oggi associa questo luo-
go al concetto di libertà, ispirò gli ideali di 
fratellanza espressi in un giuramento, ri-
cordato da questo originale monumento, 
da cui ebbero origine le lotte per la libera-
zione dell’America del Sud. Per capire me-
glio la storia della stele è essenziale ricor-
dare prima l’antico episodio che secondo la 
tradizione si svolse in questo parco. L’epi-
sodio della secessione della plebe, avvenu-
to nel 494 a.C., vide i componenti di questo 
ceto sociale organizzare un vero e proprio 
sciopero ante litteram contro la classe do-
minante. Per inquadrare bene il periodo 
storico di cui si parla, bisogna ricordare 
che i Romani avevano da poco abbando-
nato la monarchia (509 a.C.) per la repub-
blica, mentre era in atto la loro espansione 

1 Secondo Dionigi di Alicarnasso, come citato da A. 
Nibby nella sua opera Analisi Storico Topografica 
Antiquaria della Carta de’ dintorni di Roma, tomo 
III, p. 54, l’ara di cui trattasi era stata edificata e de-
dicata dalla plebe, dopo l’episodio del discorso di 
Menenio Agrippa, a Giove Terrifico perché il dio do-
veva atterrire i profanatori dei giuramenti fatti nello 
stringere il trattato di concordia.

militare in Italia centrale. I contadini e gli 
artigiani plebei, continuamente chiamati a 
ingrossare le fila dell’esercito, non poteva-
no più dedicarsi ai loro mestieri, per cui era 
facile che divenissero debitori nei confronti 
dei ricchi patrizi. 
Questa situazione, insieme a dure leggi 
sul debito che riducevano i malcapitati in 
schiavitù, e al fatto che i plebei non aveva-
no propri rappresentanti, mentre i patrizi 
avevano il monopolio di tutte le cariche 
pubbliche, spinsero un nutrito gruppo dei 
primi alla secessione. 
Dopo aver invano chiesto al Senato di in-
tervenire in loro favore, i plebei, “proletari” 
dell’epoca, rifiutarono di rispondere alla 
chiamata alle armi allorquando i Volsci 
marciarono alla volta di Roma. Il console 
Publio Servilio Prisco Strutto scese in cam-
po con leggi in favore dei debitori plebei; 
nella fattispecie si impegnava a protegger-
li, soprattutto in tempo di guerra,decre-
tando che nessuno poteva impossessarsi o 
vendere i beni di un soldato combattente 
e tantomeno avere potere sui suoi figli o i 
suoi nipoti2. 
Così convinti, i soldati plebei affrontaro-
no e vinsero i Volsci,e dopo di loro anche i 
Sabini e gli Aurunci. Tuttavia la situazione 
dei debitori non migliorò, anzi le leggi fu-
rono disattese. I nuovi consoli si trovaro-
no in difficoltà, ma grazie alla nomina di 
un dittatore nella figura di Manio Valerio 
Massimo, si riuscì nuovamente a raduna-
re milizie da inviare contro i popoli ostili. 
Dopo un’ulteriore vittoria il dittatore portò 
un’altra volta all’attenzione del Senato le ri-
chieste dei plebei, ma senza esito, quindi si 

2 Tito Livio, Ad Urbe Condita, II, 24.
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dimise. I soldati ormai stanchi dello status 
quo decisero di ritirarsi tre miglia fuori cit-
tà sulla riva destra dell’Aniene, ovvero sul 
Monte Sacro, dove si accamparono erigen-
do fortificazioni. A questo punto il Senato, 
finalmente preoccupato per la situazione 
che si era venuta a creare, inviò da loro 
Menenio Agrippa, che li convinse rac-
contando l’apologo delle membra e dello 
stomaco3. Ma la vera vittoria fu l’istituzio-
ne della carica di Tribuno della Plebe. 
Questo magistrato aveva il potere, fonda-
to su un giuramento di fedeltà della plebe 
stessa, di porre il veto su atti o sentenze 
ritenuti lesivi dei diritti di questa classe, ol-
tre che di riunire i concili della plebe (per 
eleggere gli stessi tribuni nonché gli edili 
plebei) e promuovere i plebisciti. 
L’antico episodio ispirò il giuramento che 
Simon Bolivar4, il Libertador dell’Ameri-
ca latina, fece il 15 agosto 1805 nel luogo 
dove si affermò la libertà dei plebei ro-
mani, assurti a simbolo delle popolazioni 
sudamericane vessate dal giogo spagnolo. 
L’eroe, appassionato di storia romana,che 
si trovava nella Città Eterna in compagnia 
del suo professore Simon Rodriguez, so-
lennizzò così il suo impegno di liberare i 

3 “Una volta le membra dell’uomo, constatando che 
lo stomaco se ne stava ozioso ad attendere cibo, 
ruppero con lui gli accordi e cospirarono tra loro, 
decidendo che le mani non portassero cibo alla 
bocca, né che, portatolo, la bocca lo accettasse, né 
che i denti lo confezionassero a dovere. Ma men-
tre intendevano domare lo stomaco, a indebolirsi 
furono anche loro stesse, e il corpo intero giunse a 
deperimento estremo. Di qui apparve che l’ufficio 
dello stomaco non è quello di un pigro, ma che, una 
volta accolti, distribuisce i cibi per tutte le membra. 
E quindi tornarono in amicizia con lui. Così senato 
e popolo, come fossero un unico corpo, con la di-
scordia periscono, con la concordia rimangono in 
salute.”(Fonte Wikipedia).

4 Simon José Antonio de la Santisima Trinidad Boli-
var y Palacios de Aguirre,Ponte-Andrade y Blanco, 
Caracas 24 luglio 1783 – Santa Marta 17 dicembre 
1830.

popoli sudamericani

"Lo giuro davanti a te, lo giuro sul Dio dei 
miei genitori, lo giuro su di loro, lo giuro 
sul mio onore e lo giuro per la Patria, che 

non riposerò il mio braccio o riposerò 
la mia anima, finché non avrò rotto le 

catene che ci opprimono per volontà del 
potere spagnolo" 

Portò quindi a compimento il suo sogno 
fondando nel 1819 la Repubblica di Co-
lombia e combattendo per la libertà di altri 
paesi sudamericani. La stele che ricorda 
questo importante episodio, voluta dal 
governo venezuelano e opera dell’architet-
to Jorge Castello, è stata inaugurata il 15 
agosto 2005. 
Su alcuni pannelli a fianco del monumento 
vengono riportate le parole del giuramento 
in spagnolo e in italiano, mentre un busto 
raffigurante Bolivar, che fino a maggio 
2019 si ergeva lì vicino, è stato purtroppo 
danneggiato da vandali ed ora si trova in 
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restauro grazie all’interessamento del III 
Municipio,dell’Ambasciata venezuelana e 
della Sovrintendenza.
Il luogo, oltre che di queste due importanti 
vicende,fu testimone anche di un episo-
dio avvenuto nel 1867, quando Giusep-
pe Garibaldi si accampò insieme ai suoi 
volontari sulle pendici del Monte Sacro, 
pronto ad intervenire per la liberazione di 
Roma, non appena la città fosse insorta. Il 
mancato moto rivoluzionario determinò 
però il ritiro delle  truppe garibaldine e la 
loro successiva sconfitta a Mentana. 
Questo piccolo appezzamento di terra, oggi 
tenuto a parco, quasi nascosto in un quar-
tiere densamente abitato,ha quindi visto 
svolgersi durante i secoli tre avvenimenti 
legati all’idea di libertà: libertà dei plebei 
romani, impegno a dare la libertà ai popoli 
dell’America del Sud, e infine il sogno  ga-
ribaldino di conquistare Roma per farne la 
capitale del Regno d’Italia (desiderio che 
poi si avverò con la breccia di Porta Pia da 
parte dei Bersaglieri di Raffaele Cadorna 
il 20 settembre 1870 e con la legge n. 33 
del 3 febbraio 1871 che dispose il trasferi-
mento della capitale da Firenze a Roma).

Fonti

Nibby A., Analisi storico topografica antiqua-
ria della carta de’ dintorni di Roma, Tomo III.

Tito Livio, Storia di Roma, Libro II.

w w w . r a i n e w s / m e d i a / 3 - f e b b r a -
io-1871-150-anni-fa-la-proclamazione-di-Ro-
ma.capitale

www.ricerca.repubbblica.it/republica/archi-
vio/repubblica/2005/10/16/chavez-ricor-
da-simon-boliva-montesacro./html

www.romatoday.it/zone/nontesacro/cit-
ta-giardino/danneggiato-busto-simon-bolivar.
html

www.treccani.it/enciclopedia/simon-bolivar/

it.wikipedia.org/wiki/Simon_Bolivar
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L’11 marzo 2021 è stata inaugurata 
presso il Museo delle Navi Romane 
di Nemi l’esposizione definitiva di 

un pannello in opus sectile policromo pro-
veniente dalle navi di Caligola.
Il pregevole reperto è stato recuperato dal 
Comando Carabinieri per la Tutela del Pa-
trimonio Culturale ed esposto in una mo-
stra al Quirinale dal titolo “L’arte di salva-
re l’arte. Frammenti di storia d’Italia” nel 
maggio 2019, in occasione del 50° anni-
versario dell’istituzione del Reparto.
All’evento erano presenti, oltre al Diretto-
re Generale per i Musei del MiC, Massimo 
Osanna e alla Direttrice del Museo, Danie-
la De Angelis, i maggiori rappresentanti 
dell’Arma e il Sindaco di Nemi, Alberto 
Bertucci. Viene così esposto, dopo oltre un 
secolo dal suo rinvenimento, un altro ele-
mento decorativo appartenente a una delle 
due navi del terzo imperatore di Roma, C. 
Giulio Cesare Augusto Germanico, meglio 
noto come Caligola, ormeggiate nelle ac-
que del lago di Nemi.
L’opus sectile recuperato misura 1,15 x 
1,15 m ed è costituito da quattro emblema-
ta con motivo centrale consistente in un 
disco in porfido rosso incorniciato da due 
strisce di tessellato bianco e verde, all’in-
terno di quattro motivi a croce convessi in 
paste vitree bianche e verdi tirate “a nastro” 
con disegno a zig-zag desinenti agli angoli 
con estremità a “unghie” in porfido rosso; 
al centro dei lati convessi un motivo a pelta 
in serpentino. Il disegno è inserito all’inter-
no di una cornice di 10 cm costituita da un 
listello in pasta vitrea bianca, uno in pasta 
vitrea rossa, un terzo in porfido rosso; se-

Giuseppina Ghini

guono una fascia a dentelli con tessere di 
palombino e serpentino alternate, un’altra 
tricolore (paste vitree verde, bianca, rossa, 
bianca) ed infine una in porfido.
Il pannello venne rinvenuto dall’antiquario 
Eliseo Borghi nel 1895, nel corso dei lavori 
di recupero della prima nave, insieme ad 
altri oggetti, tra cui alcuni bronzi (la cas-
setta con la medusa, quella con la mano, 
le due con teste di lupo, le tre con teste di 
leone), parti di mosaici e altri frammenti 
marmorei. 
In base a quanto prevedevano le norme 
legislative dell’epoca, il Borghi mise in ven-
dita i reperti e lo Stato Italiano li acquistò 
in blocco, ad eccezione del presente pan-
nello, probabilmente a causa dei restauri 
e delle integrazioni operate dall’antiquario 
per renderlo più appetibile, confermate 
anche dalle indagini dell’Istituto Centrale 
del Restauro eseguite nel 2019. Il reperto 
venne quindi venduto e per decenni se ne 
persero le tracce, fin quando, alcuni anni 
fa, venne rintracciato presso una collezio-
ne privata negli USA. La pubblicazione del 
reperto in un catalogo sui marmi permise 
ai Carabinieri di verificare che si trattava 

 Il mosaico recuperato.
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proprio del pannello ritenuto perduto e di 
mettersi sulle sue tracce. Dopo aver con-
cluso l’iter giuridico previsto in questi casi, 
finalmente il reperto è tornato in Italia ed è 
ora esposto presso il Museo delle Navi di 
Nemi, insieme agli altri reperti provenien-
ti dai due scafi imperiali, purtroppo andati 
distrutti in un incendio il 31 maggio 1944.
Il reperto oggetto di recupero e di esposi-
zione costituisce un esempio sperimentale 
dei sectilia a motivi complessi, che avran-
no ampia diffusione a partire dal periodo 
neroniano nella Domus Transitoria e 
nella Domus Aurea a Roma e nella sua 
villa a Subiaco. L’uso di pavimenti a in-
tarsi marmorei è molto antico e viene ci-
tato anche nella Bibbia, a proposito del 
palazzo del re persiano Serse I; vi venivano 
impiegati marmi prestigiosi e colorati, tra i 
quali particolarmente ambiti erano il por-
fido rosso e verde e il serpentino. Le fonti 
antiche (Vitruvio, Plinio il Vecchio) fanno 
risalire alla metà del IV sec. a.C. e in par-
ticolare a Mausolo e a Menandro, satrapi 
della Caria, l’uso di rivestimenti in marmi 
policromi nei loro palazzi, mentre a Roma 
il primo ad introdurli fu Mamurra, prae-
fectus  fabrum sotto Cesare nelle Gallie. 
Lo stesso Cesare sarebbe rimasto talmen-
te meravigliato e ammirato dal palazzo di 
Cleopatra ad Alessandria, decorato con pa-
reti in porfido e agata e pavimenti in onice, 
da portare sempre con sé nelle campagne 
militari “tessellata etsectilia pavimenta” 

(Svetonio, Caesar, 46) 
L’utilizzo a Roma in dimore patrizie di 
questi pavimenti policromi e costosi già 
con Cesare e Augusto e soprattutto con i 
successivi imperatori è particolarmente 
evidente con Caligola: sensibile agli usi 
orientali ed egiziani, applicò questa osten-
tazione del lusso sia nella sua proprietà 
romana agli Horti Lamiani sull’Esquili-
no, sia a bordo delle sue navi, che i recen-
ti studi hanno permesso di paragonare ai 
thalamegoi di Tolomeo IV Filopatore e di 
Gerone II di Siracusa. Anche a Nemi, sia 
nella villa che possedeva sulle rive del lago, 
sia in uno dei padiglioni della sua proprietà 
situato sul crinale orientale in un punto 
spettacolare, con vista sul mare e sul Mons 
Albanus, recentemente scavato, l’impe-
ratore volle emulare i sovrani ellenistici 
in una vera e propria imitatio Alexandri; 
nella sua villa nemorense, una sorta di reg-
gia di Versailles ante litteram, padiglioni di 
rappresentanza si alternavano ad ambienti 
privati, il tutto immerso nel verde del bo-
sco, inglobando anche lo specchio lacustre, 
in cui le due navi altro non erano che una 
dependance dell’immensa proprietà impe-
riale. 

Sull’opus sectile delle navi di Nemi

Bonino M., Un sogno ellenistico: le navi 
di Nemi, Pisa 2003

Ghini G., Museo navi di Nemi – Santuario 
di Diana, ed. Istituto Poligrafico dello Sta-
to, Roma 1992, pp. 9-11, figg. 9-10.

Ghini G., in “L’arte di salvare l’arte. Fram-
menti di storia d’Italia”, Roma 2019, pp. 
258-267 (con scheda tecnico conservativa 
di C. Balbi et al.).

Sangiorgi G., I pavimenti e i musaici, in 
G. Ucelli, Roma 1950, pp. 225- 230, nota 
2, fig. 251.

Ricostruzione delle navi secondo M. Bonino.
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Riferisce Daniela Porro, soprinten-
dente di Roma, direttrice del mu-
seo: “la novità è che questa pri-

mavera, il Ministero per i beni culturali, 
le attività culturali e il turismo aprirà il 
Museo del Ninfeo di Piazza Vittorio, una 
galleria sotterranea che metterà in mostra 
una sezione del giardino imperiale che è 
stata portata alla luce durante uno scavo 
durato dal 2006 al 2015. Lo scavo, effet-
tuato sotto le macerie di un condominio 
del XIX secolo ha prodotto gemme, mo-
nete, ceramiche, gioielli, vasellame, ca-
mei, una maschera teatrale, semi di piante 
come cedro, albicocca e acacia importate 
dall’Asia e ossa di pavoni, cervi, leoni, orsi 
e struzzi. Gli oggetti e i resti strutturali in 
mostra nel museo dipingono un’immagine 
vivida di ricchezza, potere e opulenza. Tra 
gli splendidi esempi di arte romana antica 
ci sono elaborati mosaici e affreschi, una 
scala in marmo, capitelli di marmo colo-
rato e una spilla in bronzo di una guardia 
imperiale con inserti in oro e madreperla. 
Nel 2017 sono iniziati i lavori per il Museo 
del Ninfeo. Il nuovo spazio, nel seminter-
rato dell’ENPAM, riporta alla luce uno dei 

La domus aurea di Caligola. Il Museo del 
ninfeo di Piazza Vittorio in Roma
Angelo Mantineo

luoghi mitici della capitale dell’impero, una 
delle sontuose residenze-giardino amate 
da Caligola”. È stata prodotta la conserva-
zione quasi totale delle architetture in par-
te visibili sotto i pavimenti di vetro. Non 
potendo ricostituire l’ambiente originario 
vi saranno ricostruzioni virtuali in 3D, 
animazioni video, effetti sonori, pannelli 
didatticie vetrine espositive per far pensa-
re al visitatore come doveva essere la Do-
mus Aurea di Caligola nell’epoca romana. 
Da evidenziare tutta la parte tecnologica 
e ingegneristica presente per sostenere le 
strutture archeologiche non attuando al-
cuna forma di delocalizzazione. Sono state 
inoltre effettuate varie perforazioni circo-
lari adiacenti riempite in seguito con tubi 
di acciaio congiunti fra loro a costituire un 
sostegno.  Questo progetto ha dimostrato 
che è possibile conformare la tutela dell’an-
tico e la trasformazione della città contem-
poranea attraverso uno scavo esemplare 
che ci restituisce un altro pezzo del passato 
splendore di Roma.
Il museo realizzato, ora chiuso al pubblico, 
sarà visitabile appena l’emergenza Covid lo 
permetterà.
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Il visto e l’imprevisto: passeggiando per 
Porta Appia e dintorni
Antonio Gaglione

Il giorno 29 settembre, dedicato a 
San Michele Arcangelo, dell’anno 1327 
si fronteggiarono davanti porta Appia 

le milizie romane ghibelline dei Colonna, 
condotte da Giacomo Ponziano, e l’eser-
cito guelfo del re di Napoli, Roberto d’An-
giò, comandato da Giovanni e Gaetano 
Orsini. In tale circostanza la vittoria finale 
andò alle forze ghibelline e quindi i Colon-
na poterono ergersi a salvatori del popolo 
romano. Tale episodio è riportato, tramite 
un’iscrizione in latino incisa in caratteri 
gotici, sullo stipite interno del passaggio 
della porta Appia

ANNO DNI MCCC
XVII INDICTIONE

XI MENSE SEPTEM
BRIS DIE PENULTIM

A IN FESTO SCI MICHA
ELIS INTRAVIT GENS

FORASTERA MURI
A ET FUIT DEBELLA
TA A POPULO ROMA
NO QUI STANTE IA
COBO DE PONTIA
NIS CAPITE REG

IONIS
L’anno 1327, indizione XI, nel mese di 
settembre, il penultimo giorno, festa di 

San Michele, entrò gente straniera in città 
e fu sconfitta dal popolo romano, essendo 

Jacopo de’ Ponziani capo del rione

L’indizione, citata nel testo, è un ciclo cro-
nologico di 15 anni. I Romani lo usavano 
come sistema per l’esazione fiscale, dal IV 
secolo in poi venne usato come annotazio-

ne cronologica da apporre sui documenti 
ufficiali.
Ogni anno aveva una propria connotazio-
ne “indizionale”. La formula di calcolo per 
individuare l’anno indizionale è: 

indizione = (anno + 3) mod. 15 
(dal momento che l’anno di origine era fis-
sato tradizionalmente all’anno 3 a.C., per 
calcolare l’indizione bisogna dapprima 
aggiungere 3 all’anno, in seguito, dal mo-
mento che ogni indizione ha un ciclo di 15. 
Il resto di tale divisione costituisce l’anno 
indizionale1. In base a ciò l’anno 1327 do-
vrebbe quindi appartenere alla X e non alla 
XI indizione2 (come riportato nell’iscrizio-

1 Il resto zero corrisponde all’anno quindicesimo.

2 Applicando l’algoritmo di calcolo: 

L’arcangelo Michele, vittorioso è rappresentato  
alla sinistra dell’iscrizione, nell’atto di uccidere il 
drago.



Articoli | Pag. 13

ne). L’iscrizione, pertanto, a mio parere, 
riporta l’indicazione dell’anno indiziona-
le errata. Nelle mie ricerche non ho però 
trovato documentazione che accenni a tale 
errore.
Molti secoli prima dell’edificazione di por-
ta Appia, al primo miglio dell’Appia, si tro-
vava un bosco sacro, il Lucus Martis che 
faceva parte del gruppo di santuari posti 
lungo le vie principali che uscivano dalla 
città alla distanza di un miglio, formando 
una “cintura sacrale” intorno a essa. Qui 
era conservata una pietra sacra, il Lapis 
Manalis (“pietra che trasuda”), di forma 
cilindrica, cui era legata una cerimonia, 
l’Aquaelicium, che si svolgeva tra il santua-
rio di Marte e il tempio di Giove Feretrio 
in Campidoglio: per propiziare la pioggia 
la pietra veniva trasportata dai pontefici, 
seguiti da uomini e donne in processione 
a piedi nudi. Anche altre processioni si 
svolgevano sulla via Appia: a partire dalla 
fine del III secolo a.C., il 27 marzo, dal san-
tuario del Palatino, la pietra nera, la statua 
aniconica di Cibele (Magna Mater), veniva 
portata in processione su un carpentum 
(carretto a due ruote) fino alla foce dell’Al-
mone sul Tevere, dove la pietra veniva la-
vata insieme agli arredi sacri. 
Nei pressi del tempio di Marte fu rinvenuta 
una tomba collettiva all’interno della qua-
le furono deposte un gruppo di defixiones, 
piccole lamine di piombo riportanti iscri-
zioni malauguranti (oggi le chiameremmo 
“maledizioni” o “fatture”) del IV-V secolo 
d.C., simili a quelle rinvenute presso la 
Fonte di Anna Perenna. Esse riportano 
invettive contro gli aurighi, le loro fazioni 
e i loro cavalli delle gare circensi del Circo 
Massimo e del Circo di Massenzio. 
Sebbene più volte trasformata attraverso i 
secoli, Porta Appia o porta San Sebastiano 
(per la presenza delle vicine catacombe di 

1327+3 = 1330 1330:15 = 88 con il resto di 10.

San Sebastiano) è giunta ai giorni nostri 
nel suo imponente aspetto originario. La 
porta, costruita in età Aureliana intorno 
al 275, era costituita da due archi gemelli 
sovrastati da cinque finestre ad arco e da 
una terrazza merlata sulla quale è tuttora 
possibile accedere. Al primo piano si trova-
va la camera di manovra, tuttora visibile: 
si può vedere la fessura da dove, attraverso 
mensole di travertino forate, veniva fatta 
scendere, tramite corde, la cataracta, la 
saracinesca in ferro (oggi ricostruita). Del 
grande portone di ingresso è ancora possi-
bile ammirare i cardini.
Iniziata da Aureliano nel 271 e terminata 
sotto il regno di Probo nel 279, la mura-
glia aureliana fu costruita in opera laterizia 
di mattoni e tegole, merlata e turrita e cir-
condata da un fossato. In essa si aprivano 
17 porte principali, 14 sulla riva sinistra 
del Tevere (Flaminia, Pinciana, Salaria, 
Nomentana, Clausa, Tiburtina, Praenesti-
na, Labicana, Asinaria, Metronia, Latina, 
Appia, Ardeatina e Ostiensis), 3 sulla de-
stra (Portuensis, Aurelia, e Septimiana) e 
5 porte secondarie dette posterulae. L’im-
ponente opera era lunga 19 km e ogni 30 
m (100 piedi romani circa) si ergeva una 
torre a pianta quadrangolare che sporge-
va verso l’esterno del muro per circa 3 m. 
In tutto le torri erano 383, i merli (propu-
gnacola) erano complessivamente 7020. 
Al livello del camminamento superiore del 
muro, in ciascuna torre si apriva una ca-
mera per le artiglierie (ballistae).
Passeggiando lungo le mura ci si rende 
conto di come la struttura, posta a difesa di 
Roma per oltre 1600 anni, costituisca un 
palinsesto composito del quale si possono 
osservare varie fasi di intervento ascrivibili 
a:
• Massenzio. Le mura fatte restaurare da 

Massenzio appaiono nella loro veste tar-
do antica, ricostruite con una cortina in 
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opera mista a fasce di blocchetti di tufo e 
laterizi (opus vittatum);

• Costantino. L’imperatore dell’editto di 
Milano completò l’opera di restauro ini-
ziata da Massenzio e lasciò la sua firma, 
il monogramma costantiniano, inciso 
nel blocco in chiave dell’armilla dell’arco 
esterno a Porta Latina; 

• Onorio. Tra il 401 e il 402 l’altezza delle 
mura fu raddoppiata, le porte, ove dop-
pie, furono ridotte a una e dotate di con-
troporte con una camera di guardia sul 
lato verso l’interno della città;

• Teodorico. Gli interventi effettuati tra 
il 500 e il 513 risultano di ignota enti-
tà, ma sono documentati da bolli laterizi 
nelle cortine murarie della Porta Appia;

• Belisario. Procopio racconta, nei primi 
tre libri della guerra dei Goti, che Belisa-
rio, inviato da Giustiniano nel 535, ri-
dusse i punti di difesa tamponando porte 
e finestre;

• Martino V (1417-1431) e Niccolò V 
(1447-1455). Con loro iniziò la consue-
tudine di indicare in modo sistematico, 
con stemmi e iscrizioni, i lavori di re-
stauro effettuati. In particolare i restauri 
di Niccolò V, eseguiti in vista del giu-
bileo del 1450, sono evidenziati con lo 
stemma con le chiavi decussate;

• Paolo III. L’inclinazione dei muri a 
scarpa, che nel secolo XV era poco ac-
cennata, aumentò progressivamente nel 
secolo XVI, per aumentare la resistenza 
ai colpi inferti dalle bombarde. 

Nel 1534, a seguito del sacco di Roma del 
1527, Paolo III Farnese incaricò Antonio 
da Sangallo il Giovane di sovraintendere al 
rafforzamento della cinta muraria. 
Nel gennaio del 1536, in occasione della 
visita dell’Imperatore Carlo V d’Asburgo, 
la porta Appia fu trasformata, sempre dal 
Sangallo, in un arco trionfale con immagi-
ni murali riportanti la storia di Roma, con 

festoni e decorazioni floreali. Nell’aprile del 
1536 Carlo V d’Asburgo fece il suo ingresso 
trionfale sotto la porta storica trasformata 
nella porta più “kitsch” mai realizzata. Nel 
1571, regnante Pio V (1566 - 1572), Mar-
cantonio Colonna seguì lo stesso itinerario 
per celebrare la vittoria di Lepanto contro 
i Turchi.
Affacciandosi dai piani superiori della por-
ta si può ammirare, guardando in direzio-
ne del centro città, un arco preesistente alla 
porta stessa, denominato “Arco Di Druso”. 
Tale arco fu utilizzato come controporta 
dopo la realizzazione del Cavedio Onoria-
no del V secolo. Lo storico Svetonio riporta 
nelle sue cronache che nel 9 a.C. il Senato 
tributò al generale Druso Maggiore, morto 
in Germania quello stesso anno, un arco 
trionfale in marmo sulla via Appia. Le fonti 
in realtà accennano all’esistenza di tre archi 
sulla via Appia dedicati a Druso, Traiano e 
Lucio Vero, nessuno dei quali identificato 
con certezza. Fu Giovanni Battista Pirane-
si, nel XVIII secolo, a dimostrare l’infonda-
tezza di tale attribuzione, evidenziando la 
presenza di uno speco dell’acqua sulla par-
te sommitale dell’arco. In realtà Druso non 
c’entra niente, si tratta della monumen-
talizzazione del passaggio sulla via Appia 
dell’acquedotto antoniniano (costruito tra 
il 212 e il 213 d.C.), cioè dell’acquedotto 

Porta  Latina e monogramma sulla chiave di volta.
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che alimentava le terme dell’imperatore 
Caracalla, il cui vero nome era Marco Au-
relio Antonino (da cui "antoniniano") Au-
gusto Bassiano. L’acqua che scorreva nello 
speco era una derivazione dell’Aqua Iulia.
In merito ai restauri e alla conservazione 
delle mura Aureliane si pronunciò, all’i-
nizio dell’Ottocento, l’archeologo Antonio 
Nibby. “Le mura di Roma - scriveva il Nib-
by - sono una storia parlante non solo per 

le rimembranze, ma ancora per i modi di-
versi di costruire dall’epoca della Repub-
blica fino ai nostri giorni e perciò si do-
vrebbero restaurare se non dove la rovina 
è imminente, bensì dovrebbonsi polire e 
sterpare da tanti arbusti che le ricoprono 
e così impedire questa stessa rovina”. 
Speriamo che questi consigli vengano se-
guiti oggi e negli anni a venire.

Progetto Villa Ada Savoia - Antemnae
Gianluca Castello

Sabato 7 maggio i volontari del 
Gruppo Archeologico Romano, in 
accordo con gli Assessorati alla Cul-

tura ed all’Ambiente del Municipio Roma 
II, hanno reso possibile, anche se in modo 
parziale, l’accesso al Forte Antenne, situato 
all’interno di Villa Ada Savoia.
Nell’ambito della visita della fortificazio-
ne, è stata organizzata anche una mostra 
fotografica riguardante le presenze stori-
co-archeologiche della Villa. Sono inoltre 
stati esposti dei pannelli che illustravano la 
storia del sito nel quale, fino dal IX secolo 
a.C., era presente un villaggio fortificato 
denominato “Antemnae” (da "ante am-
nes", davanti ai fiumi).
L’affluenza è stata costante per tutta la 
giornata, con notevole attenzione e parte-
cipazione da parte dei visitatori.
Il percorso che dal laghetto porta in cima 
al Monte Antenne, con la visione delle pre-
senze storiche ed ambientali, ha attirato la 
curiosità e l’interesse degli intervenuti, evi-
denziando l’importanza della conservazio-
ne di questo parco cittadino.
Ringraziamo per la presenza, durante par-
te della giornata, del Presidente del Grup-
po Archeologico Romano Dott. Gianfranco 

Gazzetti e degli Assessori alla Cultura ed 
all’Ambiente del Municipio Roma II, Dott.
ssa Arianna Camellini e Dott. Rosario Fa-
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biano.
Quale associazione di volontari per la cul-
tura rimaniamo disponibili ad eventuali 
future collaborazioni nel territorio muni-
cipale.
Un grazie, anche da parte degli Assessori 
alla Cultura ed all’Ambiente del Municipio 
Roma II, va a tutti coloro che con il loro 
impegno hanno reso possibile questa gior-
nata, e permesso un’ampia partecipazione 
di visitatori.

Un altro piccolo passo

Un altro piccolo passo, per la nostra asso-
ciazione, è avvenuto il 27 maggio scorso, 
con la firma, da parte del nostro Presi-
dente Dott. Gianfranco Gazzetti, del Pro-
tocollo d’Intesa col Municipio Roma II, 
rappresentato dal suo Presidente, Dott.ssa 
Francesca Del Bello.
Questo atto conclude un processo avviato 
quasi cinque anni fa dal Gruppo Archeolo-
gico Romano, con l’intervento di valorizza-
zione storica, archeologica ed ambientale 
del parco urbano di Villa Ada Savoia. Quel-
lo che all’inizio sembrava un sogno oggi è 
divenuto una realtà che, oltre alle visite 
guidate alla Villa si manifesta anche con 
quelle al complesso di Sant’Agnese (Mau-
soleo di Costanza e Basilica Costantiniana) 
e al Monte Sacro (Municipio Roma III).

L’8 maggio scorso, grazie all’intervento de-
gli Assessori all’Ambiente ed alla Cultura 
del Municipio Roma II, Dott.ssa Camellini 
e Dott. Fabiano, è stata inoltre resa possi-
bile l’apertura del Forte Antenne, nell’am-
bito delle visite all’insediamento arcaico di 
Antemnae, all’interno di Villa Ada Savoia. 
Un nuovo esempio di fattiva e fruttuosa 
collaborazione, che speriamo possa prose-
guire in futuro.

La manifestazione dei Gruppi Archeologici d’Italia promuove la valorizzazione e 

la tutela dei beni ritenuti minori e che rischiano per questo di venire cancellati dalla 

memoria storica degli uomini. Si svolgono quindi interventi sul territorio - spesso in 

collaborazione con enti e istituzioni locali - sia tramite opere di riqualificazione (come 

le ripuliture) di aree archeologiche o di singoli monumenti, sia tramite divulgazione 

di materiale informativo in punti di ritrovo opportunamente allestiti (come stand, ban-

chetti ecc.). Si svolgono ogni anno nel secondo fine settimana del mese di ottobre.

Le Giornate Nazionali 
di Archeologia Ritrovata
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LEZIONI e CONFERENZE on-line
Prenotazione obbligatoria.
La lezione potrà essere seguita solo tramite collegamento Skype.

Per partecipare segui queste istruzioni:

1. Contatta la segreteria scrivendo una mail all’indirizzo di posta info@gruppo-
archeologico.it specificando la lezione scelta.

2. Modalità di pagamento on line – Effettua il bonifico entro due giorni lavorativi 
dall’inizio della lezione ed invia in contemporanea la ricevuta di pagamento 
alla segreteria.

3. Scarica Skype e clicca sul link che verrà fornito dalla segreteria.

Lezioni in diretta streaming su piattaforma Skype
Orario delle lezioni: 17,00 - 19,00

Per il dettaglio delle lezioni e conferenze  consultare il sito internet 
www.gruppoarcheologico.it 

che sarà costantemente aggiornato

Iscriviti al G.A.R. contribuirai, con la quota associativa e  la partecipazione 
alle attività di volontariato del Gruppo alla tutela, salvaguardia e valorizzazione 
del Patrimonio culturale italiano. Sostieni le attività dell’Associazione con una 
donazione o con il 5xmille. Regala l’iscrizione a chi, come te, ama svelare e 

conservare il Patrimonio culturale italiano.
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Incont r i  teor i c i  per  lo  s tud io  de l l ’an t i co
Programma corsi monografici

La storia dell'India
Giuseppe Fort

Da venerdì 1 ottobre 2021, ore 18:00
Costo in presenza € 40,00; lezione singola € 6,00

Costo on-line € 50,00
Lezioni 
1. Le origini.
2. L'antichità.
3. L'età dei grandi imperi.
4. Ultimi Regni Medi – l'era classica.
5. I sultanati islamici.
6. L'Impero Vijayanagara.
7. L'era Moghul.
8. La dinastia Maratha.
9. I Sikh.
10. La dominazione britannica.

Il Tempo nell’antichità: il calendario romano
Giuseppina Ghini

Da lunedì 4 ottobre 2021, ore 18:00
Costo in presenza € 36,00; lezione singola € 6,00

Costo on-line € 45,00
Lezioni 
1. La concezione del tempo e la strutturazione del calendario presso i Romani.
2. Strumenti antichi per la misurazione del tempo.
3. I mesi “nuovi” dedicati a Giano e a Nettuno: gennaio e febbraio.
4. I mesi di Marte e di Venere: marzo e aprile.
5. eI mesi di Apollo e di Giunone: maggio e giugno.
6. Secondo semestre, i mesi di Conso e di Cerere: luglio e agosto.
7. I mesi di Giove e della vendemmia: settembre e ottobre.
8. La fine dell’anno e i mesi dedicati a Diana e a Vesta: novembre e dicembre.



Le strade romane in Italia (3a parte)
Gianfranco Gazzetti

Da martedì 5 ottobre 2021, ore 17:30
Costo in presenza € 48,00; lezione singola € 6,00

Costo on-line € 60,00
Lezioni 
1. Via Emilia e la sua rete.
2. Via Fulvia.
3. Via Cozia e Via Domizia.
4.  Via Iulia Augusta.
5. Via Popilia Pollia.
6. Via Valeria, Via Pompeia, Via Sicania, Via Eforina.
7. Le Vie romane in Sardegna e Corsica.
8. Via Flaminia Militaris.
9. Via Adriatica.
10. Via Tarantina.
11. Via Domiziana e Via Campana.
12. Via Sannitica e Via Corfiniensis.
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Per chi non si accontenta 
degli itinerari percorsi 

dal turismo culturale tradizionale

Gruppo Archeologico Romano     Archeotour 2021|

Dal 1978 ancora in viaggio...

Gli Archeotour del Gruppo Archeologico Romano nascono dalla nostra passione per l’archeolo-
gia, la ricerca e la storia. Ogni viaggio è l’ultimo approdo d’un percorso intenso fatto di impegno 
scientifico ed emozione, lavoro sul campo e partecipazione. 
Ogni itinerario, guidato da esperti archeologi, ti condurrà nel cuore d’una antica provincia roma-
na. In un viaggio nel tempo potrai addentrarti in percorsi unici tra monumenti e siti archeologici 
celebri in tutto il mondo e tesori segreti: perle archeologiche celate agli occhi del turista occasio-
nale, scovate per te dai nostri esploratori sul campo. 
Scopri le terre che tocchi grazie alle orme lasciate dall’uomo: dalla preistoria all’età bi-
zantina, dall’arte islamica ad oggi. Assaggia i sapori e gli umori del luogo, lasciandoti 
deliziare da leccornie e profumi lontani, scrigni di tradizioni antiche e spezie pregiate. 
Il Gruppo Archeologico Romano ti fornirà gratuitamente una piccola guida con itinerari, program-
ma di viaggio, numeri utili e quadro storico-geografico.

QUANDO DOVE Responsabile

Serie Italia
2021 Ancona e Marche Info segreteria

Serie Medio Oriente
Marzo 2022 Arabia Saudita Info segreteria

Serie Giovani
Aprile 2022 Peloponneso Info segreteria

Serie Italia
Maggio 2022 Sicilia Info segreteria

Serie Grecia
Giugno 2022 Isole Mar Egeo Info segreteria



ARCHEOLOGIA E VOLONTARIATO
C o r s o  d i  p r a t i c a n t a t o

Costo: € 80,00 + iscrizione al GAR
(chiusura iscrizioni al 6 ottobre 2021)

Uscite
17/10/21 Selva di Malano Archeotrekking
Dal 29/10
al 02/11

Sede GAR di Ischia di Castro Campo di 
Catalogo

14/11/21 Operazione Appia Valorizzazione
21/11/21 Capena Civitucola Scavo
28/11/21 Capena Visita guidata
05/12/21 Pompei Escursione
17/12/21 Villa di Livia Visita guidata 
09/01/22 Capena Civitucola Scavo
16/05/21 Capena Civitucola Scavo
16/01/22 Capena Civitucola Scavo

Laboratori in sede
11/10/21 La Ceramica- disegno 17:00-19:00
18/10/21 La Ceramica- disegno 17:00-19:00
25/10/21 La Ceramica- catalogo 17:00-19:00
08/11/21 La Ceramica- catalogo 17:00-19:00
15/04/21 Marmi - pulizia 17:00-19:00
22/11/21 Marmi - pulizia 17:00-19:00
29/11/21 Intonaci - catalogo 17:00-19:00
06/12/21 Intonaci - fotografia 17:00-19:00
13/12/21 Vetri e metalli - pulizia 17:00-19:00
19/12/21 Vetri - catalogo 17:00-19:00
10/01/22 Laterizi - catalogo e bolli 17:00-19:00
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Fra tutte le zone archeologiche 
d’Italia, quella vulcente, nota da 
oltre un secolo per la ricchezza 

delle sue necropoli, ha subìto e conti-
nua a subire danni incalcolabili a causa 
di una azione di scavo clandestino di 
vastissime proporzioni. Soltanto negli 
ultimi anni, decine di migliaia di tom-
be sono state violate e saccheggiate e si 
calcola che, nel territorio, almeno 600 
famiglie traggano di che vivere da que-
sta illecita attività.
Vulci è sempre stata prodiga con i 
ricercatori di antichità. Dai tempi di 
Luciano Bonaparte, clandestini e spe-
culatori hanno disperso un patrimonio 
archeologico di incalcolabile valore e 
in ben pochi casi è possibile registrare 
campagne di scavo condotte con criteri 
scientifici.
Tra le grandi necropoli etrusche del 
Lazio settentrionale, Vulci può vanta-
re il disseppellimento di parte dell’a-
rea urbana (encomiabile iniziativa del 
compianto prof. Barroccini), ma le sue 
necropoli, che per la ricchezza dei cor-
redi tombali e le strutture architettoni-
che di molti ipogei ben poco hanno da 
invidiare a quelle di Tarquinia e Cae-
re, sono pressoché ignorate e le deva-
stazioni subite costituiscono un motivo 
di vergogna — usiamo la definizione di 
un noto studioso germanico — per tut-
ta l’archeologia italiana.

La Soprintendenza alle Antichità 
dell’Etruria Meridionale, d’altro canto, 
con l’esiguo personale di sorveglian-
za di cui dispone, non ha mai potu-
to affrontare il problema con misure 
drastiche e risolutive. Ci si è limitati, 
in collaborazione con i Carabinieri e 
con la Guardia di Finanza, a tentativi 
per impedire il dilagare del fenomeno, 
sempre però con scarsi risultati.
Recentemente, la Guardia di Finanza 
ha affidato la tutela del territorio ad 
alcune unità cinofile, ma le squadre 
clandestine, rallentata la pressione su 
Vulci, si stanno lanciando su altre zone 
indifese. Su Bisenzio, per esempio.
La vastissima area vulcente è comple-
tamente isolata da ogni centro abitato. 

Un impegno per l’archeologia italiana
Ludovico Magrini

Da Archeologia, 27
Maggio-giugno 1965
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Per di più, dopo la riforma agraria, la 
creazione di tante piccole aziende e i 
lavori di scasso in profondità hanno 
posto la maggior parte dei contadini in 
condizione di scoprire, saccheggiare e 
distruggere indisturbati intere necro-
poli.
È uno scempio senza precedenti, che 
non potrebbe essere frenato neppure 
con un esercito di sorveglianti.
La Soprintendenza ritenne di risolvere, 
almeno parzialmente, l’isolamento del-
la zona creando, al centro del territorio, 
un Museo — in fase di ultimazione — 
utilizzando un antico castello (a poca 
distanza dagli scavi dell’area urbana 
vulcente). La misura si rivelò insuffi-
ciente e non impedì all’attività clande-
stina di espandersi ulteriormente.
In alcuni periodi, l’intera zona è stata 
in completa balia delle squadre abusi-
ve ed il fenomeno — così come avviene 
anche in altri centri dell’Etruria meri-
dionale — è andato via via assumendo 
le caratteristiche di un’azione di delin-
quenza organizzata.
Risale a pochi anni or sono un grave 
episodio di criminalità. Uno dei sor-
veglianti della Soprintendenza, per-
correndo di notte una fascia della 
necropoli, si imbatté in un gruppo di 
«tombaroli» in piena attività. Alla sua 
ingiunzione di sospendere il lavoro e di 
farsi riconoscere, i clandestini gli furo-
no addosso e, dopo averlo percosso, lo 
legarono e, imbavagliato, lo seppelliro-
no nel terreno sino al collo. In queste 
condizioni trascorse tutta la notte e 
solo all’alba venne liberato.
La paura lo aveva ridotto in condizio-

ni disastrose: morì dopo pochi mesi, 
stroncato dalle conseguenze di quell’e-
mozione.
L’episodio, qualora ve ne fosse ancora 
bisogno, rivela fin troppo chiaramente 
le caratteristiche criminose del feno-
meno clandestino e rende ancor più 
incomprensibile quella diffusa omertà 
che — clamorosa testimonianza di ce-
cità sociale — protegge nelle zone ar-
cheologiche l’attività illecita dei «tom-
baroli».
A Vulci l’archeologia italiana deve im-
pegnarsi in prima persona, seriamente 
e senza risparmio; e non soltanto per 
salvare i resti di un ineguagliabile pa-
trimonio di civiltà, ma perché è qui il 
campo più difficile per battere l’insen-
sibilità culturale delle masse e conqui-
stare l’opinione pubblica alla difesa 
delle memorie del nostro passato.

Ludovico Magrini e il primo campo scuola del GAR. 
Veio, 1964.



- AA.VV., Appia Antica. Itinerario storico-archeologico da Via Cecilia Metella 
  e Via Erode Attico.

- AA.VV., Il Castrum Caetani.

- AA.VV., Ceramica romana I. Guida allo studio.

- AA.VV., Ceramica romana II. Guida allo studio.

- AA.VV., Duomo di Sovana.

- AA.VV., Le chiese Medievali di Roma.

- P. Brocato, F. Galluccio, Gli etruschi della Riserva del Ferrone. 

- A. Cavicchi, La moneta medievale in Italia. Da Carlo Magno al Rinascimento.

- E. De Carolis, Ceramica Corinzia.

- E. De Carolis, Lucerne greche e romane.

- E. De Carolis, Pittori greci

- F. Enei, Cerveteri. Ricognizioni nel territorio di una città etrusca.

- M. e V. Coccia, Quinto Sertorio, l’Ulisse di Nursia.

- C. T. Currò, Le cronache delle regioni occidentali. Lo sviluppo delle via  
   della seta e la scoperta di Roma.

- B. Frau, Tecnologia greca e romana.

- B. Frau, V. Protani, Pyrgi e il Castello di S. Severa.

- P. Leonardi, Introduzione allo studio della ceramica medievale. Dal IV al XVIII
  secolo.

- A.E. Leva, Africa. Tra archeologia e storia.        (al momento esaurito)

- D. Maestri, Appunti per una storia della ceramica. Dal IV al XII secolo.

- G. Marinucci, Introduzione all'epigrafia latina.

- G. Marinucci, Tecniche costruttive romane.

- A. Morandi, Le ascendenze indoeuropee nella lingua etrusca. Vol II.

- A. Morandi, Le ascendenze indoeuropee nella lingua etrusca. Vol III.

Alcune delle nostre pubblicazioni. 
Possono essere acquista in sede o richieste alla segreteria.
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                    ISCRIZIONI E RINNOVI 2021
                    Subscriptions and renewals 2021

Ordinari
Ordinaries € 37,00

Familiari
Families € 27,00

Studenti (fino a 30 anni)
Students (up to 30 years) € 24,00

Simpatizzanti
(3 visite guidate e/o escursioni in un anno)
Sympathizers
(3 guided visits and/or excursions in one year)

€ 5,00

L’iscrizione può essere effettuata con le seguenti modalità:
• presso la sede con saldo in contanti.
• bonifico bancario IT 34M0521603229000000005838.

Tesseramento | Pag. 29

Soci sostenitori,
i volontari non hanno un costo. Il volontariato sì.
Aderisci alla campagna Mecenati per la cultura, potrai così contribuire a 
difendere e tutelare il nostro patrimonio archeologico, finanziando cam-
pagne di scavo, sezioni di restauro, mostre, conferenze ed eventi cultu-
rali. Impegnati in prima persona a diventare un mecenate per la cultura. 
Con un piccolo contributo puoi fare molto per lottare insieme a noi contro 
il degrado e la dissoluzione della nostra memoria e potrai dedurre il tuo 
contributo come previsto dalle norme fiscali attualmente in vigore.

a.p.s.



CAPITOLIUM CAPODIMONTE
Resp.: Annalisa Piras
Recapiti: 329 723 54 98
alp_roma@yahoo.it

Resp.: Stefano Manetti
Recapiti: stefano.manetti@gmail.com

CANINO CAPENA
Sede: Palazzo Valentini, c/o Teatro Comunale, 
01011 Canino (Vt)
Resp: Luciano Luciani
Recapiti: 339 801 32 83

Sede: C/o Torre dell’Orologio, 
Via Montebello 1, 00060 Capena  (RM)
Resp: Maddalena Jacobellis
Recapiti: garcapena@libero.it

CIVITAVECCHIA "ULPIA"
Resp: Barbara De Paolis
Recapiti: barbaradp2014@gmail.com 

LE NOSTRE SEZIONI

CERVETERI-LADISPOLI
Sede: Via Rapallo 14, 00050 Ladispoli (RM) 
Resp: Giovanni Zucconi
Recapiti: 348 320 47 07
gar.cerveteri@hotmail.it

VIGNANELLO
Sede: Corso Mazzini 81, 01039 Vignanello (VT) 
Resp: Fulvio Ceccarelli 
Recapiti: 0761 75 54 79
fulvio.c@alice.it

MARCELLINA
Resp: Francesca Iannucci
Recapiti:  333 732 06 07 
gar.marcellina@tiscali.it

VILLA ADRIANA
Sede: Via Lago di Lesi 4, 00010 Villa Adriana,
Tivoli (RM) 
Resp: Alessio D’Alessandri
Recapiti: 351 501 59 54 
kreionair@gmail.com
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Ogni socio è tenuto a osservare le seguenti disposizioni:
1. Tutte le attività (salvo diversa indicazione) sono riservate ai soci in regola 

con il pagamento delle quote.
2. Le prenotazioni (o eventuali disdette) delle escursioni (salvo diversa in-

dicazione) dovranno essere comunicate il lunedì precedente la data di 
effettuazione dell’iniziativa.

3. Le prenotazioni (o eventuali disdette) delle visite guidate (salvo diversa 
indicazione) dovranno essere comunicate entro il mercoledì precedente 
la data di effettuazione dell’iniziativa.

4. Le visite guidate e le escursioni si pagano all’atto della partenza. Chi di-
sdice fuori tempo massimo o non si presenta alla visita o all’escursione, 
dovrà comunque pagare la quota.

5. Per i viaggi va versato un acconto secondo i tempi e le condizioni indicati 
volta per volta. 

6. Sarà possibile in qualsiasi momento effettuare un cambio di prenotazio-
ne con altro socio salvo diversa indicazione.

7. Si ricorda che la tessera soci simpatizzanti di € 5,00, che da diritto a 3 
escursioni o visite guidate, è valida solo per l’anno solare in cui viene 
rilasciata e non è rinnovabile.

Si ricorda che
• è indispensabile portare sempre con sé la tessera associativa in regola 

con l’iscrizione;
• nel costo indicato non sono compresi eventuali biglietti d’ingresso a mu-

sei, mostre e siti da visitare.

Vengono visitati i siti più importanti del sottosuolo di Roma. Grazie a per-
messi speciali ammireremo i resti di domus, strade, insulae, tombe, mitrei  e 
ninfei che ci raccontano la quotidianità degli antichi romani. I permessi  per 
visitare in gruppo alcuni siti, esclusivamente nei giorni lavorativi, non sempre 
si ottengono con anticipo congruo e possono essere soggetti a variazioni. 
Pertanto l’informazione della visita, laddove non presente nel Rumach verrà 
fornita con news letters e pubblicata nella colonna eventi del sito internet 
www.gruppoarcheologico.it.
Resta a vostra completa disposizione per qualsiasi informazione  la nostra 
segreteria,(+39) 06.63.85.256 (lun, mar, mer, ven - ore 16-20).
Prenotazioni 7 giorni prima della data della visita.
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CICLO DI VISITE GUIDATE SERIE “ROMA SOTTERRANEA”

DISPOSIZIONI CHE OGNI SOCIO È TENUTO AD OSSERVARE



Gruppo Archeologico Romano APS
Segreteria (lunedì, martedì, mercoledì, venerdì, 16-20)

Via Contessa di Bertinoro, 6
00162 Roma

Tel. (+39) 06 63 85 256
Fax (+39) 02 70 04 40 437
www.gruppoarcheologico.it
info@gruppoarcheologico.it

P.Iva 01344671001
C.F. 05030630585

Uf f i c i o  Sta m pa

ufficiostampa@gruppoarcheologico.it 

Re d a z i o n e d e l  RU m a c h

rumach@gruppoarcheologico.it


